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Presentazione
dell’editore



Il Prof. Magno Occultis è
il nome d'Arte di Carlo Surchi, il Fiorentino arguto e
simpaticissimo, il mago sorridente, che le platee italiane
conoscono e apprezzano, perché la sua scienza, la sua potenza
psichica, le misteriose forze di tutto l'essere egli sa dispensarle
e trasfonderle senza sforzo, senza posa, senza mai assumere nessuno
di quegli atteggiamenti trascendentali che vorrebbero imporsi e che
spesso fanno sorridere.

E l'artista non cambia, oggi,
che, in questo volumetto, si presenta in veste d'Autore semplice e
composto, senza avere un atteggiamento cattedratico. Magno
Occultis, con pochi e semplici precetti, con un esposto sovente
umoristico che ricorda il Fiorentino spirito bizzarro, vi invita a
ricercare in voi, e far valere, quelle forze psichiche che ciascuno
possiede in sé latenti e che possono agire sugli altri, quando
siano conosciute e rese fattive.

Se l'antico dettato
“volere è potere” ha un valore, questo avviene
principalmente quando sono in gioco e in azione tutte le forze
dell'organismo.

“Conosci te stesso”
fu il motto dell'antica sapienza quando la scienza, ancora
fanciulla, brancolava nelle tenebre dell'ignoto assoluto. Oggi le
tenebre ancora ne circondano, ma qualche raggio di luce trapela. Al
di là di questo raggio sfavilla la luce di un mondo ignoto che
sarà il mondo degli uomini di domani.

Il “quid” segnato
dalla mente sovrumana dell'Alighieri, non è insormontabile, ma
solo possono tentare di varcarlo gli uomini che alle forze comuni e
note accoppiano quelle che non sono retaggio del comune dei
mortali.

Leggete, consultate, meditate
questo volumetto: seguitene gli insegnamenti; i vinti di oggi
possono essere i trionfatori di domani.




  
PARTE PRIMA



Costituzione Fisiopsichica
dell'uomo.



Credo che la definizione dell'uomo,
data da Aristotele, (animale ragionevole), sia la più vera,
perché lo pone nei suoi giusti confini, se pur confini ve ne
sono, sintetizzando in sé tutti gli elementi della natura, per
cui si disse l'uomo essere un microcosmo. Ed è partendo da
questa definizione, che io, come si vedrà in seguito,
dimostrerò la compatibilità scientifica, se non la
realtà, come si è costretti a dire osservando i fatti,
dei fenomeni di sonnambulismo lucido, ecc. ecc., senza ricorrere
all'ipotesi di un corpo astrale, o di un qualunque altro...
surrogato di corpo.

Tracciamo a grandi linee la figura
dell'uomo, in questi due essenziali elementi: animale e
ragionevole; rimandando gli studiosi che volessero approfondire la
questione, ai molti e buoni trattati di fisiologia, anatomia,
biologia, ecc. per, ciò che riguarda la prima parte, ed agli
scritti di metafisica e di psicologia, per ciò che riguarda la
seconda.

L'elemento anatomico del nostro
corpo è la cellula, corpicciolo microscopico formato
essenzialmente di protoplasma e di nucleo. Dentro il nucleo vi sono
nucleoli i quali a loro volta contengono dei nucleolini. Qui si
arrestano le ricerche dell'Anatomico, ma interviene il Chimico,
moderno Alchimista, che ci parla di molecole, di atomi, di ioni, di
elettroni; ma egli osserva che tutti i corpi in ultima analisi si
risolvono in questi elementi, per cui viene logica la conseguenza:
la materia è una, poiché uno è il principio di
essere di ogni corpo. Riprenderemo quest'argomento quando parleremo
del magnetismo animale.

Ogni cellula vive di vita propria,
nasce, si nutre, cresce, si moltiplica e muore; più cellule
aventi uguale struttura, uguali funzioni, formano un tessuto:
più tessuti un organo; più organi l’individuo. Ma
come mai dall'unione di tanti miliardi di esseri viventi, ne
risulta un solo essere vivente? Qui bisogna ammettere un principio
vitale, un quid vivificatore che tenga uniti, diciamo così,
tutti questi piccoli elementi, li coordini per lo stesso scopo, in
una parola dia loro la ragione di essere, come la simultaneità
di suono di più note musicali, dà loro il nuovo modo di
essere: l'accordo armonico. Quindi io ritengo che la vita di cui
gode ciascuna cellula, solo apparentemente sia vita propria,
poiché la sua vera vita è quella che ha la parte nel
tutto. Infatti le cellule distaccate dal corpo, muoiono poco dopo,
quando cioè cessa su di loro l’influenza del principio
vivificatore che le animava. Questo principio era chiamato, nel
Medio Evo, forma sostanziale e dagli antichi Greci spirito, anima.
Ai nostri giorni si è un po' travisato questo concetto di
psiche, essendo stata scambiata la causa con effetti; ed i nostri
filosofi hanno creduto di coprire in certo modo, quest'errore, di
cui pur essi si sono accorti, chiamando i loro studi: psicologia
sperimentale. O forse hanno voluto prescindere dalla ricerca della
esistenza di questo principio vitale, dal cercare di comprenderne
l'essenza, ammettendola come cosa certa, come base necessaria, di
ogni studio, come una forza misteriosa che s'impone, che si sente,
senza la quale non si spiegherebbero tali fenomeni, ma che pur
tuttavia non si deve riconoscere ufficialmente. La psiche esercita
le sue funzioni per mezzo di fili conduttori, (nervi) i quali
partendo dai tre grandi centri: encefalico, rachitico e ganglionare
e del gran simpatico, si diramano in tutte le direzioni, terminando
a ciascuna cellula sia per portare agli organi gli ordini trasmessi
dalle tre grandi stazioni (i sistemi suddetti) ed allora si
chiamano nervi centrifughi o efferenti; sia per condurre ai centri
nervosi le sensazioni ricevute dall'esterno (nervi centripeti o
afferenti). L'insieme dei tre centri forma il sistema nervoso che
è la base di tutta la vita psichica. Naturalmente essi
agiscono in coordinazione come parti di un tutto, integrandosi a
vicenda e non si possono ledere le funzioni di uno di essi senza
nuocere a quelle degli altri, benché apparentemente sembrino
avere ognuno differenti mansioni è scopi diversi. Così in
special modo il cervello presiede alla vita psichica; quindi per
esso abbiamo tutte le sensazioni di dolore, piacere, gioia ecc.; in
esso risiedono i centri dei cinque sensi: vista, udito, olfatto,
gusto, tatto, e, pare, in esso risieda anche la facoltà di
ragionare, pensare, immaginare, ecc. Tutte le funzioni di relazione
dipendono invece dal midollo spinale, come i vari movimenti che noi
facciamo, trasportandoci da un luogo ad un altro ecc. Pare invece
che alle funzioni vegetative della nostra vita presieda il sistema
del gran simpatico. Ora un qualunque stimolo, di qualunque natura
esso sia, qualunque origine abbia, esercitato su uno qualunque di
questi centri nervosi, produce una reazione negli organi
corrispondenti. Così noi leggendo con gli occhi un brano
qualunque, o ragionando soltanto fra di noi mentalmente, sentiamo
la nostra lingua fare dei movimenti, come se pronunciassimo ad alta
voce le parole che noi pensiamo; e soltanto per un espresso atto di
volontà possiamo impedir ciò.

Ma questo sistema nervoso è
desso che genera quel complesso di fenomeni che noi chiamiamo
psiche, o non è piuttosto il mezzo, il tramite per cui questa
psiche esercita la sua azione? A menti più elevate della mia,
l'ardua sentenza.




  
Potere esercitato dallo spirito del
corpo.



Comunque siano le cose, noi vediamo
che questo quid - chiamatelo forza, fluido nervoso, dinamismo
vitale, o che so io - agisce sul nostro corpo, esercitando la sua
influenza su tutte le nostre azioni. Così, una buona notizia
ci riempie di gioia, e noi siamo costretti a ridere, a fare dei
movimenti del corpo, ballare, saltellare, fregarci le mani, cantare
ecc.; invece ci colpisce una sventura, una catastrofe nei nostri
affari, ed ecco impossessarsi di noi lo sconforto, il dolore, il
nostro volto si ricopre di mestizia, gli occhi si velano di
lacrime, il cibo ci viene a nausea, non siamo più capaci di
agire, ed anche le funzioni della nostra vita quotidiana si
riducono a quelle strettamente necessarie e che non richiedono
l’intervento diretto della nostra volontà. Vedete quel
giovane innamorato? Il suo cuore è tutto una fiamma, il suo
pensiero è continuamente rivolto all'oggetto dei suoi amori,
egli non mangia più, non dorme più, deperisce di giorno
in giorno, ma il suo volto raggiante di gioia, il suo occhio
giulivo, lasciano trasparire un oceano di felicità. A un
tratto, oh Dio, che mutamento! egli si mostra nervoso, l'occhio
stravolto, i capelli rabuffati, il volto acceso, poi pallido, un
sudore freddo imperla la sua fronte, la mano convulsa stringe una
rivoltella, la porta alla tempia, spara.

Come mai questo mutamento con
epilogo così tragico? È semplice: la sua fidanzata, il
suo amore, tutto il suo bene gli ha dichiarato di non amarlo
più, di essersi stancata di lui; ed ecco, l'uomo vede crollare
tutto il suo castello di sogni, vede infranta la sua felicità,
la sua vita non ha più scopo di essere, non vi è altra
soluzione: una giovane vita spezzata.
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